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Lea Querzola

Prova testimoniale e profili 
psicologici della memoria*

Sommario: 1. Introduzione. – 2. La memoria. – 3. La memoria come elabora-
zione delle informazioni. – 4. Gli schemi, ovvero i nostri organizzatori menta-
li. – 5. Il ricordo. – 6. Dimenticare. – 7. Il processo di ricostruzione del ricor-
do. – 8. Conclusioni. 

1.	 Introduzione

Lo studioso del processo, normalmente, si avvicina all’i-
stituto della prova per testimoni con uno sguardo giuridico, 
com’è peraltro naturale che sia; e tuttavia, non occorre essere 
neuroscienziati per intuire come, al di là delle regole di dirit-
to (che conosciamo e che in questo studio vorrei lasciare sul-
lo sfondo), questo istituto giuridico di diritto processuale con-
sista, sia condizionato, dipenda, da una serie di meccanismi 
che, col diritto, hanno poco o nulla a che fare 1. 

*  Contributo sottoposto a valutazione.
1  Nella sterminata bibliografia in tema di prova testimoniale, ricordo qui 

ex multis, F.L. Wellman, The art of cross examination, New York, 1957; M. 
Cappelletti, La testimonianza della parte nel sistema dell’oralità, I, Milano, 
1962; F. Carnelutti, Diritto e processo, Napoli, 1959, p. 130 ss.; M. Taruffo, 
voce Prova testimoniale (dir. proc. civ.), in Enc. dir., XXXVII, Milano, 1988, 
p. 729 ss.; L.P. Comoglio, Incapacità e divieti di testimonianza nella prospet-
tiva costituzionale, in Riv. dir. proc., 1976, p. 41 ss.; S. Chiarloni, Per la chia-
rezza di idee in tema di analisi comparata della prova per testimoni, in Riv. 
dir. proc., 1994, I, p. 382 ss.; V. Borghini, Contributo pratico della filosofia 
allo studio della prova testimoniale, in Temi romana, 1988, p. 29 ss.; T. Pa-
doa Schioppa, Unus testis nullus testis. Note sulla scomparsa di una regola 
processuale, in Studia ghisleriana, Pavia, VI, 1967, p. 334 ss.; F. Cordopatri, 
Contributo allo studio della testimonianza nel processo civile, in Riv. it. sc. 
giur., 1972, p. 103 ss.; E. Profeta, La prova testimoniale civile, in Riv. trim. 
dir. proc. civ., 1959, p. 391 ss.; L. Laudisa, voce Prova testimoniale (dir. proc. 



Lea Querzola

996

Lo spiega bene in uno dei suoi romanzi un ex magistrato 
che di audizioni e di prove testimoniali assai ne ha raccolte. 
Celeberrimo è il racconto sul quale mi permetto di indugiare 
con alcune righe. La scena è quella di un processo per omici-
dio volontario; durante l’esame, il testimone risponde sempre 
con estrema esattezza alle domande del p.m. («quando ha vi-
sto l’ultima volta gli imputati?» «il 5 marzo 1994», «dove?» «in 
viale Mazzini», «a che ora?» «alle 19.54»); venuto il turno del 
controesame dell’avvocato difensore degli imputati, egli crede 
che risulterà molto facile far crollare la solidità di questa te-
stimonianza, precisa fino all’eccesso e dunque, egli pensa, po-
co attendibile. Pertanto, inizia a incalzarlo, «lei non dice mai 
mi sembra di ricordare, mi pare, non dice mai attorno alle 
ore oppure poco prima di o poco dopo, ma addirittura 19.54, 
com’è possibile ricordare un orario al minuto?»; e qui arriva la 
risposta che non ti aspetti e che, lungi dal far crollare la te-
stimonianza che si voleva distruggere, la rende più forte che 
mai: «vede, avvocato, io giro sempre con una agendina. Quan-
do noto qualcosa di interessante prendo un appunto su questa 
agendina. Segno sempre l’orario in questi miei appunti». Non 
pago, l’avvocato chiede al teste se vuole mostrare questa agen-
dina, sperando che non esista e si tratti di un artifizio retorico; 
«certo» è la risposta, che segna la condanna degli imputati alla 
pena per il delitto commesso allorquando il teste estrae dalla 
propria tasca l’agendina in questione mostrandola ai giudici 2.

Gli avvocati sanno bene che il ricorso alla prova per testi-
moni presenta sempre margini di incertezza, ciò che è alla ba-
se della nota – quanto non corretta – prassi, di ‘rinfrescare’ la 
memoria al teste prima che questi venga a deporre in udienza; 
va da sé che l’altrettanto nota prassi prevista dal nostro codice 
di rito civile, per cui il giudice rivolge al testimone le domande 

civ.), in Enc. giur. Trecc., XXV, Roma, 1991, c. 6 ss.; P. Marzocchi, La prova 
testimoniale, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1977, p. 410 ss. 

2  V. G. Carofiglio, L’arte del dubbio, Palermo, 2007, p. 109 ss.; questo è, 
ad avviso dell’A., un esempio di ‘errore fatale’ che non deve commettere chi 
pone le domande al testimone, secondo il noto insegnamento per il quale, nel 
processo, quando si pone una domanda occorre essere sicuri della risposta, al-
trimenti è meglio soprassedere. 
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che sono state previamente vagliate al filtro dell’ammissibili-
tà e della rilevanza e che sono dunque a tutti note, rende spes-
so noioso quanto inutile l’interrogatorio del testimone, che si 
trasforma in una sorta di scolastica interrogazione: il giudice 
pone la domanda e il testimone cerca di rispondere quello che 
l’avvocato della parte (al cui pro le sue parole dovrebbero an-
dare) gli ha rimembrato.

Lasciando da parte questi aspetti, vediamo come funziona 
la nostra mente quando, ove non adusi ad appuntarci in un’a-
gendina gli eventi a cui assistiamo, dobbiamo cercare di ricor-
darli.

2.	 La memoria

La memoria umana non è un fedele registratore della no-
stra vita, né di ciò che vi ruota attorno; il suo funzionamento 
è molto complesso, ed è soltanto a partire dal 1870 che un fi-
losofo tedesco, Hermann Ebbinghaus, iniziò a studiarla speri-
mentalmente 3.

In via di prima approssimazione, la memoria può essere 
definita come la serie di processi che permettono di registrare, 
archiviare e poi recuperare esperienze e informazioni 4. A ben 
riflettere, è agevole comprendere come l’elemento intellettivo 
e il momento adattivo siano costantemente compenetrati nel-
la nostra capacità di ricordare, senza la quale, in termini evo-
luzionistici, non saremmo sopravvissuti come specie. La me-
moria è poi ciò che, da una parte, conferisce ricchezza e con-
testo alla nostra vita e, dall’altra, la può appesantire in tan-
to in quanto contenga ricordi dolorosi quando non addirittura 
traumatici 5.

3  V. V. D’Urso, F. Giusberti, Esperimenti di psicologia, Bologna, 2020, p. 173. 
4  V. per questa definizione N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, 

M. Passer, R. Smith, Psicologia generale, capire la mente osservando il com-
portamento, Milano, 2019, p. 340; P.C. Cicogna, La memoria, in Introduzio-
ne alla psicologia generale, a cura di M. Occhionero, Roma, 2018, p. 153 ss.

5  V. ancora N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. 
Smith, Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., 
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Come accade per ogni facoltà che ci contraddistingue, cia-
scuno la possiede secondo una certa misura. Ci sono persone 
celebri per avere una memoria prodigiosa e persone note per 
una certa smemoratezza (escludendo naturalmente, da questi 
casi, persone che hanno subito lesioni o interventi alle zone 
del cervello deputate all’esercizio di queste funzioni 6). Il parti-
colare interessante, tuttavia, è un altro, ovvero la circostanza 
che persone con una memoria prodigiosa possono averla solo 
con riferimento a determinate fattispecie, e persone normal-
mente smemorate potrebbero ricordare quasi alla perfezione 
un determinato evento, ciò che complica – evidentemente – la 
valutazione in termini di attendibilità o meno di ciò che la per-
sona riferisce.

Quanto ora riportato, e di cui si può fare esperienza nella 
vita ordinaria, è stato oggetto e risulta confermato dagli stu-
di in materia. Celebre è il caso, per esempio, di un giovane in-
diano che, mostrando fin da bambino una memoria prodigiosa 
(era in grado di uscire per strada e riportare, dopo una sempli-
ce passeggiata, tutti i numeri di targa delle autovetture par-
cheggiate nei dintorni), quando andò all’università stabilì un 
record mondiale elencando, senza errore, le prime trentamila 
cifre del pi greco, e di farlo al ritmo di circa quattro cifre al se-
condo; poiché questa stessa persona non era in grado di fare la 
spesa senza una lista, pena il dimenticarsi qualcosa, i ricerca-
tori, oltre a studiare con gli strumenti disponibili le varie zone 
del suo cervello, gli chiesero di descrivere e di dare una spie-
gazione di come le due cose potessero coesistere; domanda alla 
quale l’interessato rispose che non era in grado di fornire una 
spiegazione, perché ricordare i numeri, anche a decine di mi-
gliaia, per lui era come andare in bicicletta, mentre ricordare 
la lista della spesa era complicato 7. 

p. 341. 
6  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 

Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 340. 
7  V. C.P. Thompson, T.M. Cowan, J. Frieman, Memory search by a memo-

rist, Hillsdale, 1993, p. 13; della stessa persona, si conferma la tendenza anni 
più tardi nella cronaca giornalistica, v. C. Harris, Amazing memory for digits 
still loses track of car keys, in Naples Daily News, del 27 agosto 2002. 
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Questo ci aiuta a fare una prima, interessante riflessione, 
ovvero che la persona che ricorda benissimo alcune cose e pare 
incerta su altre, potrebbe fare ciò perché il suo cervello è orga-
nizzato neurofisiologicamente proprio in quel modo, e dunque 
predisposto a ricordare meglio determinate fattispecie piutto-
sto che altre; e non, necessariamente, perché sta mentendo su 
alcuni punti della testimonianza.

Andiamo a vedere un po’ più da vicino, ancorché sintetica-
mente, come funzionano questi processi.

3.	 La memoria come elaborazione delle informazioni

È a partire dagli anni Sessanta che, grazie ai progressi del-
le scienze informatiche da una parte e della psicologia cogni-
tiva dall’altra, una metafora guida la ricerca in materia: la 
mente viene descritta come un sistema di elaborazione che 
codifica, immagazzina e recupera informazioni quando que-
sto sia necessario. Più precisamente, la ‘codifica’ è il proces-
so attraverso cui le informazioni vengono inserite nel sistema 
mediante la traduzione in un codice neuronale processato dal 
cervello; la ‘archiviazione’, o ‘immagazzinamento’, è il proces-
so che permette la conservazione delle informazioni nel tem-
po; il ‘recupero’ è il processo che consente di accedere alle in-
formazioni archiviate 8.

Si deve tuttavia tenere ben presente che questa analogia 
tra essere umano e macchina è, appunto, soltanto una ana-
logia; e che le differenze sono di tale spessore da far sì che 
si debba evitare di spingerla troppo oltre. Basti pensare, ed 
è esperienza da chiunque verificabile, che la macchina nor-
malmente – salvo l’intervento di virus sul sistema – recupera 
esattamente il dato archiviato, mentre l’essere umano dimen-
tica, distorce (anche del tutto involontariamente) l’informazio-
ne, potendo addirittura ricordare cose in realtà mai accadu-

8  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., pp. 
341-342.
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te 9. Quest’ultimo rilievo è di particolare interesse ai nostri fi-
ni, che sono quelli del processo e della sua tensione verso la ri-
costruzione della verità. Si badi, e sottolineo ancora una volta, 
che il caso ora prospettato non è quello del testimone che, vo-
lontariamente, dichiara fatti che egli ben sa non corrisponde-
re alla realtà, ma l’ipotesi del tutto fisiologica – e di cui quin-
di la persona è inconsapevole – in cui l’alterazione del ricordo 
o dell’informazione si produce per un processo naturale della 
mente. Come è possibile questo?

In via di sintetica approssimazione, possiamo qui ricorda-
re che la nostra memoria è composta di tre elementi princi-
pali: abbiamo una memoria sensoriale, una memoria a breve 
termine o memoria di lavoro, e una memoria a lungo termi-
ne 10. La memoria sensoriale recepisce brevemente le informa-
zioni in arrivo; in particolare, il nostro registro sensoriale vi-
sivo è detto ‘memoria iconica’, e il tempo di conservazione di 
ciò che viene recepito dal senso della vista è brevissimo, dun-
que la maggior parte di queste informazioni va perduta. Alcu-
ne di queste informazioni, tuttavia, vengono selezionate dal 
nostro cervello ed entrano nella memoria a breve termine, che 
possiamo considerare una sorta di magazzino mnemonico che 
conserva temporaneamente un numero limitato di informa-
zioni, anche queste per un periodo di tempo assai limitato (ab-
biamo tutti fatto esperienza della presentazione di alcune per-
sone contestualmente, per esempio ad una festa, e del fatto di 
non ricordare più alcuno dei nomi percepiti nel giro di pochi 

9  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 342. 
V. più ampiamente sul tema E.F. Loftus, D.M. Bernstein, Rich false memo-
ries: the royal road to success, in Experimental cognitive psychology and its 
applications, ed. A. Healy, Washington, 2005, p. 101 ss.

10  V. P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 182 ss. Questo è il modello propos-
to ormai alcuni decenni fa da R.C. Atkinson, R.M. Shiffrin, Human memory: 
a proposed system and its control processes, in The psychology of learning and 
motivation. Advances in research and theory, II, eds. K.W. Spence, J.T. Spen-
ce, New York, 1968, p. 89 ss.; ad avviso di N. Holt, A. Bremner, E. Suther-
land, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, Psicologia generale, capire la mente osser-
vando il comportamento, cit., p. 342, nonostante ne siano stati proposti altri, 
esso resta ancora il più influente. 
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secondi 11). Soltanto le informazioni che passano nella memo-
ria a lungo termine, che può essere considerata come la biblio-
teca dei nostri ricordi, possono permanere per lungo tempo, a 
volte anche per tutta la vita, grazie anche al fatto che la capa-
cità di archiviazione della memoria a lungo termine è pratica-
mente illimitata.

4.	 Gli schemi, ovvero i nostri organizzatori mentali

Un aspetto che mi sembra assai significativo rispetto al te-
ma che stiamo trattando è quello relativo agli schemi. Imma-
gino che la maggior parte di noi sia convinta, del tutto in buo-
na fede, di accogliere le informazioni per come esse sono, di 
registrarle ove ritenute significative, di essere in grado di ri-
portarle per come esse si sono manifestate nella realtà. Appro-
fondendo il tema dal punto di vista psicologico, in verità, si ap-
prendono elementi assai interessanti.

Ciascuno di noi possiede degli ‘schemi’, termine tecnico che 
sta ad indicare il quadro mentale di riferimento che abbiamo 
strutturato riguardo ad un determinato aspetto del mondo 12. 

11  La descrizione sulla quale sto indugiando sarebbe, in verità, assai più 
articolata. Occorrerebbe spiegare perché la memoria a breve termine viene 
anche detta memoria di lavoro e a che cosa serve, descrivere le sue compo-
nenti, che sono il loop fonologico (per le rappresentazioni mentali dei suoni), 
il taccuino visuo-spaziale (per le informazioni visive), il buffer episodico (lo 
spazio temporaneo di archiviazione dei due sistemi precedenti in cui le infor-
mazioni si integrano) e l’esecutivo centrale (dirige il processo nella sua com-
plessità). Tuttavia, il nostro fine principale è comprendere più da vicino uno 
strumento processuale, qual è la prova testimoniale, e come questa può esse-
re influenzata da questi elementi, che appartengono allo studio di altre scien-
ze evidentemente. V. per il sintetico elenco qui proposto Psicologia generale, 
capire la mente osservando il comportamento, cit., pp. 346-347.

12  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 354 
ss.; P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 157. Non si può approfondire qui un al-
tro punto, che peraltro è di estremo interesse, ovvero quello relativo al fatto 
che i nostri schemi sono influenzati dalla nostra cultura di appartenenza, ov-
vero, detto in altri termini, persone appartenenti a una certa cultura posso-
no essere propense a ricordare, e dunque a formare schemi di eventi, che per 
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Ogni nuova informazione che andiamo ad incontrare, per-
tanto, sarà percepita ed eventualmente registrata non come 
su una tabula rasa, bensì in maniera condizionata rispetto a 
quello che è il nostro schema mentale in ordine alla materia 
cui l’informazione attiene. Ciò comporta che già all’ingresso, 
in entrata per dir così, ciò che noi percepiamo sia oggetto di 
un’opera di manipolazione – della quale siamo normalmente 
inconsapevoli – la quale non ci fa registrare un’informazione 
per ciò che essa è, bensì per ciò che essa rappresenta per noi 
in base ai nostri schemi mentali. 

Anche questo spunto è assai interessante ai nostri fini. Ciò 
che il testimone riferisce, se accogliamo la premessa di cui so-
pra, non è allora necessariamente ciò che è accaduto, bensì ciò 
che, in base al proprio schema mentale, il testimone percepi-
sce essere accaduto.

5.	 Il ricordo

Il ricordo si può definire come il recupero di un evento 
nell’attualità 13. Quando tale recupero è consapevole e inten-
zionale, si parla di ricordo esplicito; quando il recupero avvie-
ne senza che ce ne rendiamo conto, di parla di ricordo impli-
cito 14. Il ricordo può essere sollecitato dal c.d. riconoscimen-
to, che richiede di recuperare un’informazione che si dovrebbe 
possedere; sono esempi a tutti noti di riconoscimento, la tecni-
ca di sottoporre al testimone oculare di un evento fotografie di 
sospettati, come pure, mutatis mutandis, i test a risposta mul-
tipla somministrati agli studenti durante un esame 15.

persone di altre culture sono irrilevanti, e viceversa; per questi rilievi, v. J.W. 
Santrock, K. Deater-Deckardk, J. Lansford, D. Rollo, Psicologia dello svilup-
po, Milano, 2021, p. 218.

13  V. P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 166 ss. 
14  V. ancora N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, 

R. Smith, Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, 
cit., p. 360. 

15  L’istituto della testimonianza oculare meriterebbe uno studio a sé. Gli 
studiosi che iniziarono ad occuparsene, a partire da James McKeen Cattell 
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Il ricordo è influenzato dalle emozioni. In questa sintetica 
disamina, l’apparente ordine in cui vengono presentate le que-
stioni deve sempre essere riguardato tenendo conto di quel-
la componente fondamentale, e normalmente inconsapevole, 
che è il ruolo esercitato dalle emozioni in ciascuna delle nostre 
attività. Dalle ricerche effettuate dagli studiosi del settore, 
emerge un dato interessante: il coinvolgimento emotivo, lun-
gi dal manipolare l’informazione o dall’impedirne l’archivia-
zione, consentirebbe di ricordare meglio l’evento. Ciò avreb-
be una spiegazione fisiologica: gli stimoli ad alta valenza emo-
tiva, infatti, favoriscono il rilascio di ormoni dello stress, ciò 
che induce i neuroni ad intensificare l’attività dell’amigdala, 
che è la struttura del cervello deputata, fra l’altro, a codifica-
re gli aspetti emozionali delle esperienze in ricordi di lunga 
durata 16.

I ricercatori invitano tuttavia alla prudenza: se è vero che 
gli eventi ad alta valenza emotiva si ricordano più facilmente 
o più nitidamente a distanza di tempo, è altrettanto vero che 
il semplice fatto che un ricordo sembri chiaro non ne garan-
tisce la fedeltà 17. Per questo spesso gli inquirenti conducono 
un testimone oculare o una vittima sul luogo dell’evento, nel-
la speranza di aiutarne il ricordo, in virtù del principio del c.d. 
ricordo dipendente dal contesto, per cui è più facile ricordare 
qualcosa nello stesso ambiente in cui è stato codificato origi-
nariamente 18.

nel 1895, scoprirono abbastanza sorprendentemente che le persone ricordano 
pochissimo di fatti comuni e di fatti a cui assistono anche quotidianamente, 
come pure, e questo è meno sorprendente, che maggiore è il tempo che separa 
l’accadimento dalla sua rievocazione e più numerosi sono i dettagli che si per-
dono o si confondono. V. per questa e altre considerazioni, V. D’Urso, F. Giu-
sberti, Esperimenti di psicologia, cit., p. 174 ss. 

16  J.L. Mc Gaugh, B. Roozendal, Role of adrenal stress hormones in form-
ing lasting memories in the brain, in Current Opinion in Neurobiology, 2002, 
n. 12(2), pp. 205-210; P.C. Cicogna, La memoria, cit., p.160.

17  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 364. 

18  V. P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 171 ss.; N. Holt, A. Bremner, E. 
Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, Psicologia generale, capire la men-
te osservando il comportamento, cit., p. 367. 
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6.	 Dimenticare

Il processo attraverso cui dimentichiamo non è meno im-
portante, dal punto di vista scientifico, di quello attraverso cui 
ricordiamo 19. Uno dei profili più interessanti riguarda, senza 
dubbio, il perché alcuni ricordi perdurano per tutta la vita, 
mentre altri vengono persi per strada.

Innanzitutto, molti vuoti di memoria non derivano dall’o-
blio di informazioni già in nostro possesso, ma dalla mancata 
codifica, e dunque dalla mancata archiviazione, di quelle in-
formazioni nella memoria a lungo termine; normalmente que-
sto accade perché gran parte di ciò che percepiamo non viene 
processata abbastanza profondamente da conservarne il ricor-
do 20.

Altra causa di oblio dipende dal fatto che molte informazio-
ni, pur costantemente disponibili, non vengono processate, né 
dunque ritenute, perché prive di interesse o significato; tutti 
abbiamo esperienza, per esempio, del fatto che maneggiamo 
quotidianamente monete e banconote, ma se ci venisse chiesto 
quali disegni o figure vi sono rappresentati, specialmente nei 
particolari, difficilmente sapremmo rispondere 21. 

Altra causa dell’oblio è, secondo alcuni, la teoria del de-
terioramento, in base alla quale con il passare del tempo e 
il mancato richiamo prolungato del ricordo, la traccia fisica 
di questo, impressa nel sistema nervoso, va affievolendosi 22. 
Per i sostenitori della teoria dell’interferenza, invece, alcune 
informazioni vengono dimenticate perché altri elementi im-
magazzinati nella memoria a lungo termine limitano la no-
stra capacità di recuperarle; l’interferenza è proattiva quan-

19  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 369. 

20  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 371. 

21  V. R.S. Nickerson, M.J. Adams, Long-term memory for a common object, 
in Cognitive psychology, 1979, p. 287 ss. 

22  V. D.M. Villareal, V. Do, E Haddad, B.E. Derrick, NMDA receptor an-
tagonists sustain LTP and spatial memory: active processes mediate LTP de-
cay, in Nature neuroscience, 2002, p. 48 ss.; P.C. Cicogna, La memoria, cit., 
p. 174. 
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do il materiale appreso in passato interferisce con il ricordo di 
nuovo materiale; è invece retroattiva quando informazioni ap-
prese di recente interferiscono con la capacità di ricordare in-
formazioni apprese in precedenza; normalmente, più due set 
di informazioni sono simili (per esempio, ricordare un vecchio 
numero di telefono quando ne abbiamo uno nuovo, o vicever-
sa), più è probabile l’interferenza 23.

L’oblio può poi anche dipendere da un processo, più o meno 
consapevole, di rimozione; questa può essere definita, in via 
di prima approssimazione, come quel processo motivaziona-
le che ci protegge, bloccando il richiamo consapevole di ricor-
di che generano ansia 24. Dal punto di vista del processo questo 
meccanismo potrebbe avere un ruolo importante, specie quan-
do i fatti oggetto del giudizio siano traumatici o, comunque, 
emotivamente forti per la parte o il testimone che viene chia-
mato a ricordarli.

Infine, l’oblio può dipendere dalla perdita di memoria do-
vuta a condizioni particolari: l’amnesia (che può dipendere, a 
sua volta, da malattia, da una lesione cerebrale o da un trau-
ma psicologico), la demenza (ricomprendendo in questo termi-
ne tutti i deficit cognitivi che si accompagnano alla degenera-
zione del cervello, impedendone il normale funzionamento), il 
morbo di Alzheimer (che rappresenta, statisticamente, la pri-
ma causa di demenza fra gli ultrasessantacinquenni e che ha 
la perdita di memoria proprio fra i suoi primi sintomi 25).

23  P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 174 ss.; L. Postman, B.J. Underwood, 
Critical issues in interference theory, in Memory and cognition, 1973, n. 1, p. 
19 ss. 

24  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 373; 
P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 177. Non è possibile approfondire il tema in 
questa sede, anche per ovvie ragioni di mancanza di competenza, e tuttavia è 
doveroso quantomeno accennare alla circostanza che il concetto di rimozione 
è controverso, specialmente da quegli studiosi che sottolineano come dimen-
tichiamo non soltanto eventi negativi o potenzialmente ansiogeni, ma anche 
eventi positivi o neutri, v. B.P. Karon, Psychoanalysis: legitimate and illegiti-
mate concerns, in Psychoanalytic psychology, 2002, n. 19, p. 564 ss. 

25  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., pp. 
374-376. 
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7.	 Il processo di ricostruzione del ricordo

Recuperare le informazioni dalla memoria a lungo termi-
ne non è come accedere ad una riproduzione digitale; i nostri 
ricordi sono spesso incompleti e approssimativi, e del tutto in 
buona fede è possibile avere una fiducia cieca in un ricordo 
che, al confronto di altre evidenze, si rivela invece impreci-
so e inaffidabile 26. Non solo siamo influenzati dallo ‘schema’ 
che possediamo in ordine a un certo evento 27, ma se il ricor-
do viene ricostruito, allora informazioni e esperienze successi-
ve possono influenzare – più o meno consapevolmente – quel 
processo di costruzione (si tratta del c.d. effetto di disinforma-
zione 28).

Questo effetto può essere prodotto volutamente quando, 
per esempio, si interroga un testimone oculare. Porre la do-
manda «a che velocità procedeva il veicolo quando le due au-
to sono entrate in contatto?» stimola una risposta diversa dal 
chiedere la stessa cosa facendo ricorso a verbi diversi (per 
esempio, quando le due auto si sono scontrate, o sono entrare 
in collisione, o si sono urtate); in un esperimento in cui ai par-
tecipanti veniva sottoposto il video di uno scontro di auto e poi 
veniva loro chiesto a quale velocità viaggiassero le auto coin-
volte, la risposta – e dunque la velocità percepita – aumenta-
va all’intensificarsi della violenza espressa dal verbo utilizza-
to per porre la domanda 29. 

Errori nella ricostruzione del ricordo possono dipendere 
anche dalla confusione tra le fonti; si parla di errore di monito-
raggio delle fonti, per riferirci a qualcosa o qualcuno che ricor-
diamo, senza tuttavia ricordare quando abbiamo visto quel-

26  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 376. 

27  V. P.C. Cicogna, La memoria, cit., p. 164 ss. 
28  V. B. Tversky, M. Tuchin, A reconciliation of the evidence on eyewitness 

testimony, in Journal of experimental psychology, 1989, n. 118, p. 86 ss. 
29  V. V. D’Urso, F. Giusberti, Esperimenti di psicologia, cit., pp. 174-175; 

E.F. Loftus, J.C. Palmer, Reconstruction of automobile destruction: an exam-
ple of interaction between language and memory, in Journal of verbal learn-
ing and verbal behaviour, 1974, n. 13, p. 585 ss. 
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la cosa o quella persona. Questo, nel processo, e in specie nel-
le testimonianze oculari, può essere causa di gravi distorsio-
ni. Se, per esempio, il testimone oculare di un evento vede una 
serie di fotografie, e afferma che nessuno dei volti sottoposti-
gli era presente sul luogo dell’evento; e poi, dopo qualche tem-
po, allo stesso testimone vengono sottoposte alcune persone 
dal vivo, chiedendo se qualcuna di queste era sul luogo dell’e-
vento, è accaduto che il testimone riconosca come presente sul 
luogo dell’evento una delle persone mostrategli dal vivo, ma 
questa, in realtà, non era presente sul luogo dell’evento, ben-
sì era uno dei volti che il testimone aveva visto in fotografia; 
si crea, appunto, la confusione tra le fonti, nel senso che il te-
stimone riconosce il volto, ma non ricorda che il riconoscimen-
to deriva dall’aver visto quella persona in fotografia, e non 
sul luogo dell’evento 30. I risultati di esperimenti come questo, 
evidentemente, hanno sollevato preoccupazioni sull’affidabi-
lità delle testimonianze oculari, non solo negli adulti, ma an-
che dei bambini 31.

8.	 Conclusioni

Il tema che ho cercato di affrontare in queste pagine è tan-
to affascinante quanto insidioso; ma che il giurista non potes-
se stare lontano dalla psicologia lo aveva ben detto France-
sco Carnelutti, nel suo celeberrimo studio Matematica e dirit-
to, quando avvertiva «Ora il diritto è un fatto essenzialmente 
spirituale […]. Un contratto, un delitto, un processo sono de-

30  V. N. Holt, A. Bremner, E. Sutherland, M. Vliek, M. Passer, R. Smith, 
Psicologia generale, capire la mente osservando il comportamento, cit., p. 381. 

31  Lasciamo qui del tutto sullo sfondo il tema del bambino come testimo-
ne oculare, specie quando si tratti di processi per abuso su minore, nei qua-
li quest’ultimo è, molto spesso, l’unico testimone. Rinvio, ex multis, a S.J. 
Ceci, M. Bruck, D.B. Battin, The suggestibility of children’s testimony, in 
False-memory creation in children and adults: theory, research and implica-
tions, ed. D.F. Bjorklund, New York, 2000, p. 169 ss.; M.E. Lamb, I. Hersh-
kowitz, Y. Orbach, P.W. Esplin, Tell me what happened: structured investiga-
tive interviews of child victims and witnesses, Chichester, 2008. 
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gli uomini uno di fronte all’altro. Vuol dire che bisogna capire 
quegli uomini per capire il diritto». E che cosa vuol dire capi-
re gli uomini, prima che il diritto, se non che occorre capire la 
loro psicologia?!

La prova testimoniale si presenta dunque, alla luce di 
quanto sinteticamente illustrato nelle pagine precedenti, un 
istituto assai interessante da questo punto di vista, per vari 
ordini di ragioni.

Innanzitutto, per i meccanismi – a noi per lo più ignoti – 
che governano la nostra mente, per quel che qui ci occupa 
quanto alla (ri)costruzione del ricordo, dell’evento, del fatto. 
Ancor più interessante è aver sottolineato come noi non si sia, 
ammesso che qualcuno lo credesse, contenitori (e dunque rico-
struttori) neutri di ricordi, bensì soggetti il cui ricordo è am-
piamente condizionato dall’impatto emotivo che l’evento og-
getto del ricordo (o del non ricordo) ha avuto sulla persona 
chiamata a rievocarlo. 

Secondariamente, ma soltanto quanto all’ordine di elenca-
zione, abbiamo visto come la domanda possa essere formulata 
in maniera inducente, per utilizzare il termine a cui fa ricor-
so la dottrina psicologica in materia al fine di sottolineare co-
me il modo in cui la domanda venga posta e i termini utilizza-
ti possano orientare, inconsapevolmente, la risposta del testi-
mone, se non nel segno della risposta quantomeno nell’inten-
sità della stessa 32. 

In terzo luogo, e lasciando sullo sfondo il processo pena-
le che ha oggetto e dinamiche processuali del tutto distinte 33, 
emerge con tutta evidenza l’importanza del ruolo del giudice 

32  V. V. D’Urso, F. Giusberti, Esperimenti di psicologia, cit., p. 176; un 
classico esempio di questo modus operandi si ha nella domanda con ‘presup-
posizione’, quando, per esempio, chiedo al testimone quale fosse la velocità del 
veicolo quando giungeva in prossimità del segnale di precedenza (assumendo 
così che, sul luogo dell’incidente, ci fosse un segnale di precedenza).

33  Per il processo penale è esaustiva la lettura del libro di Gianrico Caro-
figlio citato in nota 1, dal quale, in via di estrema sintesi, si ricava un princi-
pio generale in materia di prova testimoniale, ovvero che interrogare, porre 
domande, di cui si ignora la risposta, può essere assai pericoloso nel processo, 
nel quale si potrebbe assistere al paradosso per cui la testimonianza del testi-
mone a favore va, in realtà, ad arricchire il paniere probatorio dell’avversario.
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non solo e non tanto nella conduzione della prova, quanto an-
che nel momento della sua valutazione. La maniera stereoti-
pata, e diciamolo con franchezza, alquanto burocratica e no-
iosa di condurre la prova per testimoni nel processo civile del 
nostro ordinamento, dovrebbe ricevere nuova linfa, trattando-
si di uno dei pochi strumenti istruttori esperibili anche oral-
mente nel nostro rito civile; e l’essere esperto, da parte del giu-
dice, anche in altri saperi, che non siano soltanto quello giu-
ridico, potrebbe arricchire un momento topico, quale dovreb-
be essere ogni momento in cui si esercita la funzione giurisdi-
zionale, salvandolo dalla condizione di affastellamento di car-
te su carte su carte, che ne inaridisce l’anelito e ne appanna 
l’orizzonte.
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Abstract

Lea Querzola, Prova testimoniale e profili psicologici della 
memoria 

Il contributo intende considerare il ruolo dei processi psicologici 
e mentali rispetto alla prova testimoniale nel giudizio; processi dei 
quali è essenziale che il giudice abbia consapevolezza nel momento 
della valutazione delle prove.

Parole chiave: prova testimoniale, processi psicologici, valutazio-
ne della prova.

Lea Querzola, Oral witness and memory psychological pro-
cesses

The paper examines the role of mental and psychological pro-
cesses in judicial witness evidence; it is fundamental that judges are 
aware of these processes when evaluating evidences. 

Key words: oral evidences, psychological processes, evaluation.
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